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Le norme sui beni culturali 

IL FILTRO 
BUROCRATICO 
Una struttura verticistica che non risponde alle 
esigenze di decentramento e partecipazione 

L'na delle ultime lettere 
scritte da Ranuccio Bianchi 
Bandinelli prima di morire 
era rivolta al ministro Spado
lini. In essa egli perorava per 
l'ultima volta la causa di un 
reale decentramento dell'am
ministrazione dei beni cultu
rali e naturali, nel senso della 
proposta della Regione To
scana. 

Leggendo le « Norme sull'or
ganizzazione del ministero dei 
beni culturali e ambientali », 
recentamente rese note, osser
vo in sostanza la riproposizio
ne di una struttura burocra
tica appena camuffata da il
lusorie e istanze » di decentra
mento, e di partecipazione. La 
mentalità che sta dietro alle 

' « norme » è ancora quella che 
— nonostante il dettato costi-

'. tuzionale (emendamento Lus-
su) — continua ad identifica
re la Repubblica con gli orga-

' ni centrali dello Stato. 
Da esso deriva l'art. 8 che 

' vede ancora le Soprintendenze 
] come organi periferici del mi-
. nistero o non come istituti dì-
. pendenti dalle Regioni cui già 

compete la pianificazione ter
ritoriale. Assai giustamente la 
stragrande maggioranza delle 
Regioni ha rilevato che lo 
art. 8. e quanto ne consegue, 
travalica i limiti della delega, 

' dal momento che definisce i 
contenuti dei poteri regionali 
che devono invece essere su
bordinati all'attuazione della 
legge 22 - 7 - '75. n. 382 (si ve
dano le note sullo schema mi
nisteriale redatte a cura del
la Regione Toscana). 

Non a caso il progetto è 
piaciuto ai grandi intellettuali 
dell' establishment centrale, 
che ne sono stati i probabili 
ispiratori, e che hanno non 
poca responsabilità per quel 
che è successo in Italia in ma
teria di beni culturali negli 
ultimi trent'anni. Pertanto la 
battaglia per il decentramen
to deve continuare, senza de
bolezze e cedimenti. 

Il nuovo ministero, tutt'al-
tro che atipico, presenta una 
struttura verticistica di ab
norme dimensione, la quale 
non soltanto non ammette al
cun reale decentramento re
gionale ma neppure consente 
un decentramento nell'ambito 
della propria organizzazione. 
Si hanno da una parte grandi 
organi consultivi ed ammini
strativi e dall'altra gli uffici 
periferici, in cui i funzionari 
scientifici — gli archeologi, gli 

Congresso • Palermo 

La Sicilia 
: nella cultura 

italiana 
PALERMO. 19 ottobre 

SI apre domani a Paler
mo, Indetto dalla Società 
di storia patria, il con
gresso su « La Sicilia nel
la cultura italiana degli ul
timi cento unni ». Le rela
zioni saranno presentate 
da noti studiosi come Maz
zarino, De Castrls, Garin. 
Argan, Calvesl, Lombardo 
Radice, Carapezza, Mon-
roy. 

Itinerari 
fotografici 
attraverso 
la Francia 

Il Tourlng club italiano 
ha presentato nel giorni 
scorsi ad Avignone il ter
zo volume della collana 
« Attraverso l'Europa ». La 
nuova monografia illustra
ta è dedicata questa volta 
alla Francia. L'opera, che 
segue quelle sulla Spagna 
e sullu Svizzera, ha richie
sto un particolare Impe
gno di ricerca storico-arti
stica, di lavoro fotografico 
e di esecuzione grafica. 
11 compito era di rendere 
al lettore la Francia nei 
suol compositi aspetti am
bientali e nella sua ric
chezza culturale. 

Il volume ha una intro
duzione del prof. Mario 
Bonfantini, dell' Università 
di Torino. Fanno seguito 
un panorama a colori di 
grandiosi paesaggi aerei ri
presi da Alain Percéval, e 
cinque grandi itinerari fo
tografici dovuti all'obietti
vo di Gianni Berengo Car
dini da Parigi verso il 
nord-ovest e le coste atlan
tiche, poi la valle della 
Lolrn. Bordeaux e il Midi, 
11 Massiccio Centrale, la 
Provenza, la Costa Azzur
ra fino alle zone indu
striali. 

Il volume, di 288 pagine, 
ha 268 fotografie. Il prezzo 
ai soci del Tourlng è di 
L. 5.200: per i non soci è 
di L. 9.700. 

storici dell'arte, ecc. — altro 
non devono fare che eseguire. 
D'altra parte organi quali gli 
< istituti centrali » (del Re
stauro, ad esempio) e il fan
tomatico « ufficio studi > (di 
cui non si conoscono compiti 
e poteri) non figurano come 
organi di coordinamento al 
servizio degli uffici periferi
ci, bensì come ben potenziati 
organi di controllo centraliz
zato. I grandi musei e scavi 
vengono resi autonomi dalie 
soprintendenze, staccati dal 
territorio e assorbiti nel ma
stodontico stato maggiore. Al 
contrario la periferia non vie
ne affatto potenziata. Alle so
printendenze territoriali viene 
negata l'autonomia ammini
strativa (ammessa per gli i-
stituti « separati ») e la gestio
ne collegiale (ammessa per 
gli «istituti centrali»): i 
* consigli di soprintendenza » 
sono infatti puramente consul
tivi. Ne consegue che fra gli 
organi di programmazione e 
gli istituti centrali da una par
te e gli uffici periferici dal
l'altra non vi è scambio ma 
netta separazione ottenuta tra
mite il filtro burocratico degli 
« uffici centrali » (che sono 
le direzioni generali). Il preva
lere del verticismo sulle ne
cessità della periferia compor
ta la scomposizione dei beni 
culturali in settori ed istituti 
separati, quando invece la ne
cessità della tutela e della pia
nificazione territoriale impor
rebbero una ricomposizione 
dei contesti storico-ambienta
li. Il collegamento con le re
gioni dovrebbe essere assicu
rato da « comitati regionali » 
privi di potere decisionale. 
La stessa natura di un si

mile progetto mi sembra suf
ficiente ad indicare quanto 
sia utopico continuare a pen
sare come possibile una rea
le unificazione degli uffici pe
riferici, un loro potenziamen
to, una loro democratizzazione 
fino a che resteranno sotto la 
diretta dipendenza di un mi
nistero. L'Associazione nazio
nale tra i funzionari scientifi
ci e tecnici delle antichità e 
belle arti ha steso un docu
mento di critica alle « nor
me » piuttosto ben fatto: in es
so viene però riproposto l'« I-
stituto di piano » (un organo 
di collegamento fra soprinten
denze dipendenti dal ministe
ro e istanze territoriali a li
vello periferico) che mi pare 
debole politicamente perchè si 
troverebbe a dover comporre 
esigenze che seguono logiche 
opposte, che giustamente so
no inconciliabili, e che paraliz
zerebbero la stessa ammini
strazione dei beni culturali. 

La ripartizione burocratica 
di tali beni porta, come si è 
visto ad uno scollamento nei 
confronti con il territorio e 
ad una logica <c conservazioni-
stica ». In questo senso il cen
tralismo amministrativo pare 
l'aspetto politico-giuridico di 
una realtà che vede la cultu
ra separata dalla produzione: 
« prospettare dei paradisi or
ganizzati di natura, separati 
dall'inferno della fabbrica, 
non è sufficiente, se è vero 
che proprio quell'inferno pro
duttivo... è la causa principa
le di tutte quelle distorsioni » 
(D. Pucci, in Rinascita, 29-8-
1975). In linea generale non 
esiste ottica che non sia « con-
servazionistica » fuori dal mo
vimento operaio: liic Khodus 
hic saita.' 
Il centralismo dell'ammini

strazione dei beni culturali e 
naturali trova poi una corri
spondenza, questa volta a li
vello ideologico, in quell'abis
so che il « progresso» ha sca
vato fra lavoro intellettuale 
e lavoro esecutivo. L'ammini
strazione centrale e il grande 
esecutore, il braccio, e l'uni
versità è il grande ideatore, 
la mente. Nasce di qui la con
cezione secondo la quale l'U
niversità può entrare nel mon
do pratico solo eccezionalmcn-
te e per lavori « altamente 
qualificati ». L'articolo 2 delle 
« Norme » prevede che « nella 
esecuzione di particolari in
dagini, studi, ricerche e speri
mentazioni, il Ministero può 
stipulare convenzioni con i-
stituti universitari... qualora 
eccezionali e speciali circo
stanze... dovessero richieder
lo ». A parte il linguaggio ri
dondante e la menzione, da 
noi omessa ma presente nel
l'articolo, di « altri istituti di 
ricerca » (cioè ricerche appal
tate a privati), questo arti
colo svela una mentalità da 
alto burocrate che dice : * voi 
studiosi universitari statevene 
alla finestra, non sporcatevi 
le mani, che vi chiamiamo 
noi nel caso che ce ne fosse 
assoluto ed eccezionale biso
gno, al resto pensiamo noi ». 

Queste « norme » avranno 
dunque come ulteriore conse
guenza di inchiodare gli isti
tuti universitari interessati ai 
beni culturali e naturali del 
territorio al loro ruolo attua
le di corpi separati. 

Andrea Carandin! 

Ritmo disordinato e incontrollato nella crescita delle grandi città 

Il destino delle metropoli 
Se continuerà l'attuale tipo di sviluppo, nel 20U0 1*80 per cento della popolazione dei Paesi economicamente sviluppati sarà concentrata nelle aree urbane 
Cinque città hanno già superato i sette milioni di abitanti: New York, Tokio, Parigi, Calcutta. Buenos Aires - Inversione di tendenza a Mosca - Occorre 
che l'organizzazione del territorio, la programmazione e il controllo dei servizi sociali dipendano da scelte l'ondate sull'interesse della collettività 

Uno degli intricatissimi nodi viari con i quali Tokio è costretta a far fronte ai problemi di un traffico 
gigantesco e caotico. 

Bilancio di ventisette edizioni del Premio Suzzarci 

L'INCONTRO TRA ARTE E LAVORO 
La rassegna di quest'anno, appena conclusa, ha consentito di recuperare il senso di una vicenda culturale 
che va dal '48 a oggi - Oltre 110 opere che testimoniano una ricerca figurativa di energico impegno civile 

Si è conclusa la rassegna 
che. a Suzzara, ha sostituito 
quest' anno l 'ormai più che 
ventennale appuntamento con 
l'arte di impegno civile. Più 
di centodieci opere, raccolte 
dagli organizzatori nel corso 
delle ventisette edizioni del 
Premio, hanno tangibilmente 
testimoniato, per i suzzaresl 
e per il foltissimo pubblico 
che per tanti e tanti anni 
hanno seguito le vicende del
l'iniziativa, la vivacità e 1 ri
sultati di un lavoro che per 
molti versi non ha eguali nel
la storia della cultura italia
na post-bellica. Ripercorrere, 
Intatti, la storia del Premio 
attraverso le opere rimaste a 
Suzzara, oggi divenute Civica 
raccolta, e attraverso la lettu
ra dei testi di presentazione 
che furono scritti nelle varie 
occasioni, significa recupera
re da un privilegiato punto di 
osservazione il senso e lo 
spessore di tutta la vicenda 
culturale del paese dal '4H ai 
nostri giorni, e significa, inol
tre, richiamare 1 temi e le 
circostanze anche polemiche 
che sempre hanno attivamen
te caratterizzato le scelte com
piute dagli organizzatori. 

Che dire, oggi, di queste 
scelte? Certamente, utiliz
zando la « pausa » di rifles
sione che la rassegna riassun
tiva di quest'anno rende pos
sibile, si può senz'altro rile
vare quanto grande e risolu
to sia stato il ruolo svolto 
complessivamente dal Premio, 
nel quadro generale dellu pit
tura italiana, per mantenere 
aperta e sgombra da ogni il
lusorio e distraente « aggior
namento » estetico la strada 
di un'arte di energico impe
gno civile, contrapposta alla 
disperante neutralità delle ri
cerche puramente plastiche o 
delle equivoche figurazioni 
perseguite dagli Enti espositi-
vi ufficiali e dal grande mer
cato. 

Non voglio dire, con que
sto, che Suzzara per tanti an
ni funzionò soltanto come uno 
del più efficaci e riusciti con
tributi alla dialettica asprlssl-
ma ma positiva che oppose le 
tendenze realiste e program
maticamente figurative a quel
le di derivazione astratta ed 
Informale, di segno anche e-
splicltamente idealistico, rin
forzando ogni anno la credi
bilità ed il prestigio cultura
le di ricerche bersagliate da 
ogni parte dall'accusa di pro
vincialismo o, addirittura, di 
« partitismo ». Voglio dire, an
che, che il Premio si costituì 
come costante punto di riferi
mento e terreno di verifica 
per quelle giovani e giovanis
sime generazioni di artisti 
che, all'indomani della lotta 
contro il nazl-fascismo e nel 

Ugo Attardi: « I carrettieri », 1951. 

pieno della restaurazione de
mocristiana, avvertivano l'im
pellente necessità di tenere il 
reale — la sua cronaca e i 
suoi significati sociali, la real
tà delle loro speranze e dei 
loro furori — ben saldo e 
ben a fuoco al centro del lo
ro lavoro. Ben poche altre oc
casioni, infatti, oltre all'an
nuale scadenza del Suzzara e 
ai fermenti diversi cui essa 
dava luogo, erano date a que
sti giovani di incontrarsi e di 
confrontarsi, di dare l'avvio 
in modo aperto e spregiudi
cato a quell'Incontro con la 
gente, con il pubblico non 
specializzato e non d'elite, che 
è oggi invece divenuto, da 
scelta pionieristica e corag
giosa di pochi, positiva ten
denza di metodo sempre più 
presente tra gli operatori cul
turali. 

Il vitello, il puledro ed il 
maiale. Nei premi diventati 
tradizionali per l'iniziativa — 
uno scambio in natura, in
somma, tra l'opera d'arte la
sciata agli abitanti di Suzza
ra ed un « dono » di quella 
terra — c'è un poco dello spi
rito di tutto il Suzzara. La 
adesione, cioè, totale ed ac
cesa alle ragioni degli umili, 
dei lavoratori, del contadini: 
alla concretezza calda e ter
restre del lavoro come misu
ra e connotazione di giusti
zia e di reale progresso civi
le. Ma c'è, anche, il riflesso 
sotterraneo, non privo certo 
d'ironia, della polemica con
tro le Istituzioni ufficiali, con
tro la loro pomposità di regime 
che non avrebbe mai potuto 
accettare, se non in chiave 
paternalistica o folcloristica, 
un tema generale come quel
lo fissato a Suzzara: « Il la
voro e 1 lavoratori nell'arte ». 

Su questo tema, negli anni 

Cinquanta, si sono avute al
cune tra le più « eroiche » e-
dizioni del Premio, in clima 
di piena espressione del rea
lismo e di contrapposizione 
ad altre tendenze più evasi-
ve. Osservando le opere pre
miate di quel periodo. I cui 
autori erano per lo più quasi 
sconosciuti, ci si offre una 
straordinaria galleria di stimo
lanti presenze, di proposte 
che. in seguilo, avrebbero ma
turato un ventaglio di perso
nalità e di temperamenti tra 
1 più vivi, oggi, nell'ambito 
della pittura d'immagine, sia 
pure con diversa fisionomia: 
Cantatore, Agenore Fabbri, 
Guttuso, la Tltlna Maselli. 
Mucchi, Zisaina. Attardi, 
Treccani, Motti, Zancanaro. 
Francese, Murar, Komagnonl, 
Sassu, Lignbue. Sughi, Cava
liere, Vaglieri e tanti, tanti 
altri allora giovani o meno 
giovani ma accomunati, tutti, 
dall'esplicita volontà di non 
separare in sé le scelte pro
prie del processo creativo, le 
ragioni interne dell'espressio
ne, dalle scelte e dai giudi
zi relativi alla propria consa
pevolezza ideologica, alle pro
prie « idee generali » sull'uo
mo, sulla realtà, sulla storia. 

Più tardi, negli anni Sessan
ta, con la « crisi » del reali
smo — o, forse sarebbe me
glio dire, con la fine della 
« compattezza n del realismo e 
con il suo successivo e spesso 
confuso germinare in cento 
frutti diversi — la tensione 
di interesse e di ricerca vera 
e propria del Premio ha fi
nito per attenuarsi e l'inizia
tiva, in qualche modo, ha se
gnato il passo. De Micheli, 
presentando le edizioni del '70 
e del '71 all'indomani della 
« contestazione » sessantotte
sca, che per certi versi fon
datamente aveva messo in di

scussione la sopravvivenza 
stessa delle funzioni attribuite 
fino ad allora all'iniziativa, 
ha raccolto e sintetizzato lo 
spirito di quella crisi, deri
vando da esso le indicazioni 
per una efficace rifondazione. 
« La crisi del Suzzara », egli 
dice in quei cataloghi, « era 
la crisi di un largo settore 
della cultura democratica, cri
si provocata dalla involuzio
ne della società italiana e dal
le inquietanti contraddizioni 
esplose con violenza nel cor
po stesso delle forze sociali 
internazionali... In tali condi
zioni molti artisti, che del 
Suzzara erano stati già pro
tagonisti, non avvertivano più 
nel tema del Premio quel ri
chiamo o quella sollecitazio
ne che in precedenza erano 
stati per loro perentori. Di 
qui l'esigenza, da parte del 
Suzzara, d'essere meno rigo
roso sul rispetto del tema, la 
esigenza di aprire a motivi 
meno di punta... E ' possibile 
restituire al Premio la sua 
primitiva fisionomia? Ecco il 
problema, ed ecco come è na
ia l'attuale edizione (quella 
del '71 • n.d.r.L E' nata dal
la rispostu affermativa ad una 
seconda ma preliminare do
manda: esiste nella cultura 
figurativa di questi ultimi an
ni una situazione che consen
ta di impostare nuovamente 
11 Suzzara nel rispetto dei 
suoi assunti? La situazione e-
slste ed esistono gli artisti 
che vi sono intimamente im
plicati ». 

Infatti, dal '70 al '73. il 
Premio si è risollevato tornan
do ad accentuare la propria 
presenza culturale. Artisti co
me Boschi. Daniel Bcc, Mat
tili, la Zarian, Tredici. Biffi, 
Gino Guida, Vangl Titonel ecc. 
hanno lasciato una loro signi
ficativa e pregnante testimo
nianza d'un modo più largo 
ma sempre teso e partecipa
to di intendere il rapporto 
tra l'arte, il lavoro e la so
cietà civile. L'edizione del '74, 
l'ultima in ordine di tempo, 
curata da Guido Giuffré e 
Franco Solml, è stata un'edi
zione « aperta » ad esperienze 
e ricerche che esulavano dal
l'ambito più specifico della 
pittura e della scultura, in 
una dimensione interdiscipli
nare forse oggi anche trop
po frequentata, ma che cer
tamente ha dato luogo ad un 
interessante confronto, pro
prio perché il tema di fondo 
« arte e lavoro » ha potuto 
funzionare da reagente e da 
catalizzatore su una serie di 
processi e di operazioni che, 
in altre dimensioni tematiche, 
appaiono ben altrimenti fun
zionali ad un reale approfon
dimento culturale. 

Giorgio Seveso 

Parigi. Roma. Londra, New 
York: spesso si parla di cri
si: in alcuni casi di a crack ». 
di fallimento. C'è qualcosa di 
comune dietro queste pur di
verse situazioni? Crediamo 
che due elementi possano es
sere individuati. Intanto il 
ritmo disordinato e incontrol
lato della crescita urbana, in 
alternativa allo sviluppo delle 
altre parti del territorio e 
delle campagne, sulla base di 
un uso privatistico del suolo 
edi/icabile. E poi una cresci
ta dominata da uno spazio 
sempre più vasto lasciato al
l'interesse privato nell'orga
nizzazione dei servizi collet
tivi essenziali alla città che 
mette in crisi quelli organiz
zati dai pubblici poteri. Co
minciamo dal primo di que
sti due elementi. 

Il fenomeno di crescita del
le città e di addensamento 
delle popolazioni nelle aree 
urbane non è tipico delle so
cietà capitalistiche: è piutto
sto caratteristico del processi 
di rapido passaggio da socie
tà prevalentemente agricole a 
società di tipo industriale, è 
comune anche ai Paesi socia
listi, e consente ovviamente 
— entro determinati limiti — 
economie di scala nell'orga
nizzazione e erogazione dei 
servizi. Ciò che è proprio del
le società capitalistiche è il 
modo in cui questo sviluppo 
avviene, il suo ritmo, il /at
to che il processo, essendo 
regolato quasi esclusivamente 
dall'interesse privato, sfugge 
da un certo punto in poi ad 
ogni controllo da parte della 
collettività. 

La città di Mosca, per fare 
un esempio di un Paese so
cialista, è cresciuta negli ul
timi 40 annt fino ad una po
polazione di 7 milioni e mez
zo di abitanti, superando tut
te le previsioni a suo tempo 
fatte e gli stessi limiti fis
sati dal piano regolatore del 
1935: ma il soviet della città 
e il governo dell'URSS hanno 
convenuto che fosse necessa
rio porre un termine a que
sto sviluppo distorto. Questa 
decisione, di per sé sola, non 
sarebbe stata certo sufficien
te ad ottenere una inversione 
della tendenza: ma lì il po
tere pubblico ha nelle mani 
gli strumenti necessari per 
intervenire, e con il piano 
quinquennale 1971-75 )u sta
bilito che nella capitale non 
dovessero essere installate altre 
industrie, anzi, dovesse proce
dersi ad un allontanamento 
graduale di quelle inquinanti 
o che richiedevano eccessivi 
consumi d'acqua essenziali ai 
servizi della cittadinanza: ne
gli ultimi tre anni la curva 
dell'incremento demografico 
della capitale sovietica si e 
in questo modo sostanzial
mente abbassala. 

Il fenomeno urbano, su sca
la mondiale, è riassunto effi
cacemente da queste cifre: 
considerando quello di 20.000 
abitanti come il primo livello 
dt una dimensione urbana, si 
calcola che oggi nei Paesi eco
nomicamente sviluppati più di 
metà della popolazione sia 
raccolta in insediamenti urba
ni, e che più della metà di 
questa metà fina in città che 
superano ti milione dt abi
tanti: all'interno di queste, poi, 
le grandi conurbazioni con ol
tre sette milioni di abitanti 
— New York. Tokio, Parigi, 
Calcutta, Buenos Aires — svi
luppano la loro popolazione 
ad un ritmo doppio di quello 
delle altre città. Estrapolando 
queste tendenze si ottiene che 
nell'anno 2000 — se il feno
meno non viene corretto — 
l'SO per cento circa di tutta 
la popolazione dei Paesi svi
luppati sarebbe concentrata in 
aree urbane. Per l'Italia l da
ti sono I seguenti: prendendo 
per base le città con oltre 
50.000 abitanti esse raccoglie
vano nel 1S70 l'8"s della po
polazione nazionale, nel 1900 il 
12" ». nel 19.11 il 16,4" o. nel 1950 
il 22" o. nel 1970 il 3ti'«. Consi
derando invece i soli centri 
con oltre 100.000 abitanti si 
hanno le percentuali seguenti: 
1900: «",,,' 1950: 21«», 1970: 30 
per cento della popolazione 
nazionale. 

E' da tempo e tuttora aper
ta la discussione degli am
bienti culturali su quale deb
ba essere la dimensione giu
sta per un Insediamento ur
bano. Il quesito coinvolge co
me i evidente molteplici a-
spetti: sociologici, finanziari, 
igienici, di politica economi
ca. Né è immaginabile possa 
esser data una risposta unica 
per situazioni territoriali di
verse. Su una cosa, però, oggi 
tutti sono d'accordo: che la 
gigantesca metropoli, la gran
de conurbazione di molti mi
lioni di persone, non possa 
che essere considerata come 
qualcosa di deprecabile e di 
negativo, da evitare o da su
perare, fonte dt danni e dì 
inconvenienti gravi alla stessa 
convivenza civile e allo svi
luppo della persona umana. 

Dicevamo sopra che fino ad 
un certo limite l'insediamen
to urbano consente una eco
nomia di scala: e Infatti evi
dente che oltre quel limite ti 
segno si inverte, l'economia 
si trasforma, convertendosi tn 
particolare esigenza di mezzi 
e in sovraccarico di costi, in 
quasi inevitabile spreco. 

Un problema che insorge 
in un determinato punto del 
corpo urbano — prendiamo il 
caso più evidente dei traspor
ti — facilmente si ripercuote 
sull'intero organismo, e la sua 
soluzione sarà tanto più com
plicata e dispendiosa se si 
tratta di una città di 3 mi
lioni oppure di trecentomila 
abitanti. Ancora, e sempre per 
rimanere all'esempio det tra
sporti: le economie che fino 
ad un certo punto si otten
gono grazie al raggruppamen
to di determinate attrezzature 
dì servizi, entro un'area rela
tivamente ristretta, vengono 

da un certo punto in poi can
cellate e surclassate dal costi 
eccessivi che si debbono pa
gare per assicurare la mobi
lità e t collegamenti tra le 
diverse partì dell'organismo 
urbano /o. peggio, a causa 
della Impossibilità materiale 
di continuare ad assicurare 
questi collegamenti). 

Ma crediamo che un altro 
sìa il dato essenziale che sta 
alla base dell'esplosione finan
ziarla della città di New York 
come dei gravi problemi che 
attanagliano in questo momen
to le altre grandi capitan del
l'occidente o le stesse mag
giori città italiane. Una grande 
metropoli — ancora e molto 
di più dt una città di minori 
dimensioni — proprio per la 
complessità dei problemi che 
presenta, richiede una pro
grammazione completa della 
propria attività e del proprio 
funzionamento, un controllo 
effettivo — in taluni casi una 
piena disponibilità — dei mez
zi e degli strumenti necessari 

a questo funzionamento: in 
una parola, una messa in mo
ra di tutte le posizioni di 
monopolio e di arbìtrio che 
pretendono di intervenire sul
l'organismo. E' esattamente 
l'opposto dì quello che accade 
nelle « megalopoli » del capi
talismo, ed è prima dì tutto 
di qui che nasce la loro crisi. 

Non si ha certo qui l'inten
zione dì minimizzare le re
sponsabilità soggettive, di inef
ficienza e di malgoverno, che 
stanno dietro a quei 12 mi
liardi di dollari di debiti del
la città di New York o ai 
3000 miliardi di lire accumu
lati dal Comune dt Roma (co
nosciamo meno a questo pro
posito le situazioni di Londra 
e dì Parigi): ne abbiamo par
lalo per quanto ci riguarda 
più dt una volta e continue
remo ancora a farlo. Ma ri
teniamo sarebbe segno dì leg
gerezza fermarsi a questo so
lo dato, e non vedere quanto 
ancìte di oggettivo c'è dietro 
o accanto ad esso. 

I prezzi delle aree fabbricabili 
Molto si è scritto in questi 

anni sulla speculazione fon
diaria e sui danni che essa 
ha provocato al territorio e 
alle casse delle amministrazio
ni locali di casa nostra: ma 
pochi forse ancora sanno che 
a Parigi — il dato è stato 
comunicato in questi giorni 
all'assemblea di Palazzo Bor
bone, riunita per una movi
mentata discussione attorno 
ad una proposta dt riforma 
della regolamentazione dell'u
so dei suoli — il prezzo dei 
terreni fabbricabili è aumen
tato in 12 anni di ben 10 vol
te, giungendo ad Incidere fin 
da ora per il 40 per cento 
sut prezzi delle costruzioni, 
mentre quasi la metà di tutti 
i valori trattati è risultata 
monopolizzata nel corso del 
1974 da un pugno ristretto 
(l'I e mezzo per cento) di 
società immobiliari: o che a 
Londra — come ha denuncia
to il Partito laborista in uno 
dei suoi recenti congressi — 
I prezzi delle aree sono ad
dirittura triplicati nello spa
zio di tre anni, e vi sono ben 
93 ettari di terreno ricoperti 
da uffici dt nuova costruzio
ne che vengono lasciati vuoti 
in attesa della lievitazione dei 
prezzi, mentre oltre 100.000 
famiglie restano nelle Uste di 
attesa del Comune per l'asse
gnazione di un nuovo allog
gio. Qui poi, come sappiamo, 
il confine tra disamministra
zione e Iniziativa della spe
culazione diventa addirittura 
impalpabile: meglio, non più 
individuabile. Ma è certo che 

sarà in qualsiasi caso ben 
difficile risolvere i problemi 
delle città e delle loro situa
zioni finanziarie tino a che 
sarà lasciato ad alcuni gruppi 
monopolìstici il potere di re
golare a loro piacimento l'or
ganizzazione del territorio lu
crando migliaia di miliardi di 
rendita. 

Meno evidente è forse quan
to avviene nel settore dei ser
vizi di pubblica utilità. Le si
tuazioni sono diverse da città 
a città, ma ti problema di 
fondo è nella sostanza lo stes
so. Scrive l'U.S. News & World 
Report, riferendo da una re
lazione della città di New 
York, che per i 19 nuovi ospe
dali municipali l'amministra
zione di quella metropoli ha 
dovuto assumere 10.000 dipen
denti in più rispetto a quelli 
di 10 anni fa: ma circa un 
quarto dei letti disponibili è 
vuoto, mentre per questo so
lo settore II deficit è aumen
tato fino a 300 milioni di dol
lari all'anno, « mentre gli o-
spedali privati risultano re
golarmente pieni ». (Da noi 
gli ospedali pubblici non ven
gono nemmeno costruiti e in 
questo modo il discorso viene 
chiuso in maniera ancora più 
semplice. Il deficit, però, ri
mane lo stesso.'). E' nota del 
resto qual è la situazione del
le università americane: quelle 
pubbliche e dt Stato sono ge
neralmente dequalificate e po
co frequentate: quelle priva
te, anche se più costose, si 
accaparrano il meglio del cor
po insegnante e sono le più 
ricercate. 

Le parole di Guido Carli 
« Il problema baso della cit

ta — dichiarava nel giorni 
scorsi Robert Foster tesorie
re det "Club città di New 
York " — è questo: negli ul
timi 10 anni essa ha dovuto 
competere con il settore pri
vato per quanto riguarda i 
servizi ospedalieri e quelli 
scolastici ». C'è senza dubbio 
in queste parole una sostan
ziale verità: se settori come 
quelli dell'organizzazione e 
gestione dt servizi di pubblica 
utilità vengono lasciali alla 
competizione tra l'ente pub
blico e il capitale speculativo 
privato, questo non può che 
risultare vincente e l'altro per
dente. Intanto per le leve mag
giori di cui riesce a disporre 
il capitale privato: e poi per
chè l'ente pubblico è tenuto ad 
organizzare il servizio su tut
to il territorio e per tutta la 
popolazione, mentre il mono
polio può scegliersi t migliori 
« punti di vendita » e punta
re alla clientela più ricca. Sen
za contare il fatto che. nella 
normalità del casi, la cernita 
dei propri punti di vendita 
il monopolio la fa con l'accor
do di una parte degli stessi 
amministratori pubblici. 

Da noi. ancora una volta, 
l'esempio più lampante di que

sta situazione e dato dai tra
sporti: il mezzo pubblico, nel
le città, è destinato a rima
nere schiacciato da quello pri
vato: a meno che non gli 
venga assicurato uno spazio 
ad esso solo riservalo. 

SI tratta dunque, per con
cludere, di mettere in condi
zione le amministrazioni lo
cali (parliamo ora in parti
colare del nostro Paesej di 
poter assicurare l'erogazione 
dei servizi essenziali di pub
blica utilità rispondendo in 
modo completo alla domanda 
che ad essi viene presentata. 

// problema è certo — lo 
ripetiamo — quello dt una 
corretta amministrazione: ma 
Il problema — e qui vogliamo 
riprendere le parole di Guido 
Carli scritte in questa occa
sione per un settimanale a-
mericano — è prima di tutto 
« quello della distribuzione 
nell'ambito della nazione del 
finanziamento del costo det 
servìzi che le amministrazioni 
comunali sono tenute a ren
dere ». Parole esatte. Parole 
che sarebbe stato ancora più 
utile sentir pronunciare da 
Guido Carli quando egli era 
governatore della Banca d'I
talia. 

Piero Della Seta 
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